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TONINI (Ulivo). Signor Presidente, onorevoli senatrici e senatori, signor Presidente del Consiglio, ho apprezzato molto, il presidente Prodi, perché la condivido fortemente, la premessa con la quale lei ha introdotto le sue dichiarazioni programmatiche. 

Signor Presidente del Consiglio, lei ha detto stamani che un cambio di maggioranza e di Governo all'interno di una fisiologica e salutare alternanza, tipica di una solida democrazia, non deve significare una frattura nella storia del Paese. In questo passaggio ho colto una duplice preoccupazione: da un lato, un richiamo a non aver paura del conflitto politico e sociale, che è il sale della democrazia; dall'altro, l'ammonimento a rifuggire da una visione manichea del bipolarismo politico. In democrazia non esiste l'anno zero, né la tabula rasa. 

La politica democratica è innanzi tutto coscienza storica, consapevolezza che il tratto di strada che ci è dato di vivere, e se del caso di governare, anche quando si misuri nell'arco di una o sperabilmente più legislature è comunque breve, è poco più di un istante nel lungo fluire del tempo. Dinanzi alla storia ciò che deve unirci come Paese è di gran lunga più grande ed importante di ciò che non può non dividerci. Ciò che deve unirci è il comune senso di responsabilità dinanzi all'Italia, il rispetto per le istituzioni democratiche, la percezione lungimirante dell'interesse della Nazione.

Coltivare e ricercare questa condivisione profonda è il ruolo costitutivo del Parlamento, il luogo dove, come ci ha ricordato il presidente Napolitano nel suo discorso di insediamento e come lei, presidente Prodi, ha voluto oggi sottolineare, i rappresentanti del popolo, nelle loro diverse articolazioni, si parlano, si confrontano, cercano insieme, senza confusione di ruoli tra maggioranza e opposizione ma anche senza rigide pregiudiziali preconcette, le soluzioni migliori ai problemi del Paese.

La politica estera, signor Presidente, è da sempre il campo nel quale più avvertita è l'esigenza di convergenze profonde che scavalchino gli schieramenti politici, proprio in quanto scavalcano il breve periodo e fanno riferimento ad una visione lungimirante dell'interesse nazionale. 

A questa visione di lungo periodo, signor Presidente del Consiglio, lei ha fatto riferimento con grande efficacia ricordando i quattro pilastri storici della nostra migliore politica estera dai tempi di De Gasperi fino al suo Governo. 

L'Europa innanzitutto, come ambito essenziale della politica estera italiana, come nostro sogno, nostro progetto e nostro destino. E poi l'amicizia con gli Stati Uniti d'America che solo attraverso l'Europa può essere tale. Infatti l'amicizia presuppone un rapporto paritario e l'Europa, non l'Italia da sola, può stabilire con gli Stati Uniti d'America un rapporto paritario.

Terzo pilastro è il multilateralismo e la centralità delle Nazioni Unite, ovvero il primato del diritto nelle relazioni internazionali.

Infine, la cooperazione allo sviluppo nel Mediterraneo, con l'America Latina, anche valorizzando l'apporto degli italiani emigrati in quel grande continente, con l'Africa, ove in molti contesti, vorrei pensare innanzitutto in questo momento alla Somalia, l'Italia sta svolgendo un ruolo importante e significativo di pacificazione. 

Non sempre, nei cinque anni passati, il Governo di centro‑destra ha saputo collocare la politica estera italiana in questo orizzonte di lungo periodo. C'è stata anzi la precisa e dichiarata determinazione, in particolare nel periodo che va dalle dimissioni del ministro Ruggiero fino alla nomina del ministro Fini, al quale abbiamo riconosciuto una positiva discontinuità, di un energico cambio di rotta della nostra politica estera. Si era pensato di poter ridurre l'articolata complessità della tradizionale politica estera italiana ad una sola dimensione, quella delle relazioni bilaterali tra l'Italia e gli Stati Uniti. 

È stato un errore, colleghi dell'opposizione, un errore che abbiamo denunciato e tanto più grave perché commesso in una fase nella quale nell'amministrazione americana era prevalsa una visione unilaterale della politica internazionale. Una visione che ha mortificato il valore del multilateralismo e ha guardato con diffidenza, se non con ostilità, allo stesso processo di integrazione europea.

L'intervento in Iraq è stato il culmine di questa nuova dottrina delle relazioni internazionali. Non era infondata l'idea che la sicurezza nei rapporti internazionali possa mettere solide radici solo dalla diffusione della democrazia, ma si è rivelato tragicamente illusorio pensare di poter diffondere la democrazia calpestando il diritto internazionale e le istituzioni del multilateralismo a cominciare dalle Nazioni Unite. Senza diritto non c'è, non ci può essere democrazia! 

È vero, colleghi dell'opposizione che l'Italia non ha partecipato materialmente alla guerra in Iraq; la Costituzione e il presidente Ciampi lo hanno impedito. Ma quell'intervento militare sbagliato è stato politicamente sostenuto dal nostro Governo di allora e questo è stato un errore grave. Quell'intervento ha indebolito gli strumenti del multilateralismo, ha accentuato il divario tra il diritto e la forza rendendo il mondo più insicuro, il terrorismo non meno forte e più gravi le minacce alla pace nel mondo. Come dimostra il fatto, credo che su questo dobbiamo riflettere, che l'indebolimento delle sedi multilaterali e del diritto internazionale sta rendendo più difficile la stessa gestione della difficile crisi iraniana. Con il suo, il nostro Governo, signor Presidente del Consiglio, la politica estera italiana torna nell'alveo della sua grande e migliore tradizione.

La sfida più difficile che il Governo si trova dinanzi è quella di far corrispondere a questo orientamento forte e giusto, a questa necessaria ambizione, le altrettanto necessarie risorse. Mi consenta, signor Presidente del Consiglio, di soffermarmi su questo punto fondamentale. Siamo davvero ad un passaggio cruciale: o noi riusciremo nei prossimi anni ad adeguare la dotazione di risorse alla nostra politica estera, oppure dovremo necessariamente ridimensionare le ambizioni della nostra politica estera; vorrei dire a cominciare dal primo banco di prova - non solo simbolico - quello della dotazione al fondo per l'aiuto pubblico allo sviluppo. 

È qualcosa che si attendono i Paesi con i quali abbiamo rapporti, ormai forti, di cooperazione internazionale; è qualcosa che richiama la stessa importanza del nostro ruolo nel mondo, a cominciare dal mondo che soffre di più. (Applausi dal Gruppo Ulivo).
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